
SÉGOLÈNE, per una volta, sogna ad occhi

aperti: «Quando ci saranno tre donne al G8,

Angela Merkel, Hillary Clinton ed io, beh, la

cosa avrà un certo stile, no?». Scherzava ma

non troppo, l’altra se-

ra ad Archicourt, nel

profondo nord mine-

rario del Pas-de-

Calais. In questi ultimi giorni di
campagnasi rivolgespessodiretta-
mente all'elettorato femminile:
«Hobisognodelvotodelledonne.
Lo assumo come un atout, il voto
femminile è una forza estrema-
mente potente d'incarnazione del
cambiamento. Non ne ho fatto
molto uso in campagna elettorale,
ma l'idea è molto presente sulla
stampa internazionale che si chie-
de: oserà, la Francia?». È la prima
volta che Ségolène parla così espli-
citamentealledonneperrichieder-
ne l'appoggiosolidale, aldi là delle
differenzedicolorepolitico.Pecca-
toche ilmessaggioè inparteassor-
bitoeneutralizzatodalla«par con-
dicio»,che inquest'ultimasettima-
na concede a tutti i candidati gli
stessi tempid'intervento,e lacam-
pagnaèimprovvisamentediventa-
ta una notte scura in cui tutte le
mucche sono nere.
Il dibattito politico generale verte
inveceancorasullapropostadiMi-
chel Rocard: che Ségolène Royal e
François Bayrou diano vita fin
d'oraaduncentrosinistraalla fran-
cese, stringendo un accordo di de-
sistenza in vista del secondo tur-
no.Gli sièaffiancatoBernardKou-
chner, ilpopolare fondatorediMe-
dici senza frontiere nonché ex mi-
nistrodellaSanità.Maper il restoè
uncorodino.Avevacominciato il
segretario socialista François Hol-
lande: «Inconcepibile». Hanno
continuatovaridirigenti socialisti,
sullo stesso tono. Ieri è arrivataan-
che la voce di Lionel Jospin: «L'
idea non è né opportuna né perti-
nente». L'epitaffio l'ha messo in fi-
ne lo stesso François Bayrou:
«Nonc'èalcunaccordodialleanza
immaginabile inun'elezionepresi-
denziale prima dello scrutinio».
Constata che «Sarkozy vuole una
maggioranza di destra molto a de-
stra, Royal vuole una maggioran-
za di sinistra». E lui, Bayrou? «Io
vogliounanuovamaggioranzaca-
pace di far lavorare insieme gente
disinistraedelladestrarepubblica-
na, e di vincere». Della propostadi
Rocard conserva però gelosamen-
te il potenziale: «Questa nuova
maggioranza è a portata di mano,
ci sono i partner». Ha fatto anche i
nomi: Jacques Delors, Dominique
Strauss-Kahn, assicura, «diranno
sì a questo rassemblement».
L'idea di un centrosinistra è stata
oggetto anche degli strali di Nico-
las Sarkozy. La denuncia come
una «combinazione», un italiani-
smoconilquale in francesesivuo-
le connotare il carattere truffaldi-
no di un'operazione politica o fi-
nanziaria. A suo avviso si tratta di
un gigantesco passo indietro, ver-
so quella «repubblica dei partiti»,
figlia di accordi sottobanco e di re-
ciproci inconfessabili vantaggi, al-
la quale mise fine il generale De
Gaulle, mezzo secolo fa, chiuden-
do il sipario della IV Repubblica.
Sarkozy addita spesso l'Italia e «il
suo governo di più di cento mini-
stri», laddove lui ne vuole una
quindicina, equamente divisi tra
uomini e donne. Per rispondere a

Bayrou, che invece usava portare
ad esempio il centrosinistra italia-
no, ricordapuntualmente l'ultima
crisidi governo di fine febbraio. In
viaggio ad Aix-en-Provence, ha
esclamato con sprezzo, comizian-

do da par suo: «Questa non è l'Ita-
lia, è la Francia!». Sarkozy si gioca
tutto sulla destra e si indirizza or-
mai alla «maggioranza silenzio-
sa», alla quale chiede di «dire ba-
sta». La «maggioranza silenziosa»
è «quella che pensa che bisogna
parlare dell'identità della Francia,
quella che considera che vi sia un
problema di potere d'acquisto,
quella che ha votato no al referen-
dum europeo, quella che ha vota-
to Le Pen nel 2002. Spero che si
esprimadomenica». I sondaggi di-
conochesì,questamaggioranzasi-
lenziosa si esprimerà per lui in mi-
sura del 27-31%.

FIRENZE

Anche Domenici e Martini a caccia
per Royal dei 4mila francesi «toscani»

NelcuorediSaintGer-
main il cortile interno
di Sciences Politiques
dellarueSaintGuillau-
me, con i suoi alberi
in fiore e il cicaleccio
degli studenti seduti
sull'erba, oggi conferi-
sce alla più prestigiosa delle facoltà
universitarie parigine un aspetto da
campus americano. Gerard Grunberg
neè ildirettore scientifico,nonchéau-
toredinumerosi saggisull'identitàdel-
la sinistra francese ed europea, che da
lustri danno di che pensare alla classe
politicatransalpina.Lasuaultimafati-
ca («Uscire dal pessimismo sociale»,
ed.Telos, scritto con Zaki Laidi) è in li-
breria dal gennaio scorso. Il libro si
conclude con una domanda: riuscirà
Ségolène Royal a mobilitare ancora
una volta la gente di sinistra, ridando-
le motivo di sperare?
Allora professore, questi ultimi tre
mesi di campagna elettorale le
hanno fornito una risposta?
«Ségolène Royal ha sicuramente rap-
presentato un certo rinnovamento.

Penso al suo sguardo, originale nella
storia della gauche, sulla responsabili-
tàdellepersone, suidiritti e suidoveri,
sull'ordine e l'autorità. Si può dire che
abbia rotto, in senso positivo, con lo
spirito del '68, pur conservandone e
sviluppandoneleconquistecivili: ildi-
vorzio, l'aborto, iPacs, la lottaall'omo-
fobia...Per capirsi: da quarant'anni per
la sinistra tutto era colpa della società.
Ecco, Ségolène Royal ha infranto que-
sto comodo alibi, parlando di "ordine
giusto"edi responsabilitàedeticacivi-
le e individuale»
Ha quindi vinto la sua sfida,
almeno in termini di cultura
politica?
«Purtroppo no. Perché sul piano eco-
nomicosociale,così importante inun'
elezionepresidenziale e per il governo
del Paese, dice tutto e il contrario di
tutto. Vuole riconciliare la Francia
con l'impresa, ma nel contempo de-
nuncia il profitto come fosse il diavo-
lo. Vuole incoraggiare le piccole e me-
dieimprese,maneimbriglia lacompe-
titività.Nonapparenécarnenépesce,
né liberale come Blair né antiliberista

come la sinistra della sinistra. Non so-
lo manca di univocità politica, ma so-
prattutto di coerenza intellettuale, e
questo è più grave. Non è che nascon-
da il suo gioco per ragioni tattiche. È
che, a mio avviso, non ha le idee chia-
re.
Non è un buon viatico per imporsi
alle presidenziali.
«Infatti, se devo azzardare una previ-
sione, vincerà Sarkozy, benché tutto
sia ancora possibile. E proprio perché
larottura incarnatadaSégolènealmo-
mento della sua designazione non è
stata così importante come promette-
va di essere, non ha avuto un seguito
conseguente. Si è come afflosciata, ri-
cadendo nelle vecchie abitudini».
Che sarebbero?

«Il suo percorso è molto conforme al
mitterrandismo. Significa forse fare
brillantemente politica in senso tatti-
co, ma non certo operare una rivolu-
zione culturale. Eppure è di questo
che avrebbe bisogno il Partito sociali-
sta».
Michel Rocard ha proposto
un'alleanza, a partire da un
accordo di desistenza, con il
centrista Bayrou, che Ségolène
Royal ha rifiutato. Avrebbe dovuto
accettarla?
«Impossibile, in questo momento.
L'identità del Ps si è sempre definita
con il rifiuto di qualsiasi alleanza alla
sua destra. Il primo leader socialista
chedirà "voglioallearmiconil centro"
sarà inevitabilmente minoritario den-
tro il partito. Non c'è niente da fare, è
un tabù».
Che cosa rimprovera a Ségolène?
«Di non aver approfittato della formi-
dabile spinta che l'aveva portata alla
designazioneper federaresubitoilpar-
titodietrodi lei,percostruireunoslan-
cio nuovo, vincente. In novembre e
dicembresarebbestatopossibile. Inve-
ceèrimastaadistanza, silenziosaedif-
fidente. In quei due mesi avrebbe po-

tuto sparigliare le carte, stringere al
muro icosiddetti elefanti, suscitare tra
i militanti e nel Paese un sentimento
di rifondazione, di nuova partenza.
Ma non l'ha fatto. Accortasi dell'erro-
re,hacercatodi farlo infebbraio,chia-
mando a raccolta i dirigenti. Ma era
tardi,e infatti è statacostrettaa ripren-
dere le distanze. Troppe esitazioni,
troppi avanti e indietro».
Torniamo alla possibilità di un
centrosinistra alla francese, che in
Italia ha suscitato commenti
positivi tra i centristi e anche tra i
Ds. Non passa necessariamente
per quella strada, il rinnovamento
del Ps?
«Attenzione, quello che ha un senso
in Italia non ce l'ha necessariamente
in Francia. C'è una differenza fonda-
mentale:questoèunsistemapresiden-
ziale, e le legislative si fanno con un
maggioritario a due turni. In un siste-
ma parlamentare c'è qualcosa da con-
dividere, qui no. È una logica ferrea. Il
candidato alle presidenziali dice: si-
gnori, ilproblemadellealleanzenonè
unproblemamio, ècucinapolitica. Io
parloai francesi, nonaipartiti.Questa
logicaèpiùchemaioperante:avràno-
tato che per la prima volta i due gran-
di partiti, l'Ump e il Ps, non prefigura-
no alcuna alleanza. Non c'è più una
"gauche plurielle" all'orizzonte, nè
dall'altra parte un centrodestra com-
posito. L'Udf di Bayrou è poca cosa:
unatrentinadideputati contro iquasi
400 dell'Ump di Sarkozy. Se Bayrou
non arriva al secondo turno delle pre-
sidenziali, e non credo che ci arriverà,
alle legislative di giugno si sgonfia e
torna ai suoi livelli storici: ininfluenti
per la destra e per la sinistra».
Da come la mette il Partito
socialista, se Ségolène dovesse
perdere, è destinato al
dissolvimento per consunzione:
non si è rinnovato, e non può
imboccare la scorciatoia
dell'alleanza con il centro».
«Deve rifondarsi, e la rifondazione
nonèunproblemadialleanze!Ènella
testa dei suoi dirigenti, o non è. E per
adesso non è. Per questo guardo con
grande interesse e ammirazione a
quanto accade in Italia. La fusione di
MargheritaeDsèquantodipiùintelli-
gentesipossa fare.Sì, loso,èun'opera-
zione rischiosa e travagliata, ma è
l'unica che fornisce una prospettiva
politica alla sinistra, e non solo in Ita-
lia. Il nostro Ps invece è purtroppo il
partito più arcaico e settario della sini-
stra europea. Dovrebbe sciogliersi per
rinascere,manon neha il coraggioné
politiconéintellettuale,questaè lave-
rità.Nel suoautismoassomigliaalpar-
tito comunista. Dal 2002 non ha av-
viato uno straccio di riflessione, salvo
individuare nel "liberismo" la fonte di
ogni male. E adesso si rischia di conse-
gnare ilpaesealladestraperunbelpez-
zo.È giàaccaduto, dal '58 all'81,venti-
tré anni di fila. Le sembrano pochi?».

FIRENZE C’è anche in Toscana chi fa campa-
gna elettorale per Ségolène Royal. Domenica
la Francia deve scegliere il Presidente della Re-
pubblica e sono ben 4mila i francesi “toscani”
chiamati al voto. A loro si sono rivolti ieri i Ds
della Toscana col segretario regionale Andrea
Manciulli, il presidente della Regione Claudio
Martini e il sindaco di Firenze Leonardo Do-
menici che hanno dato il proprio sostegno al
comitatotoscanoper laRoyalguidatodaGael-
le Barrè e Raphael Calvelli. Due francesi che
per motivi diversi (per la Barrè è colpa del-
l’amore, è sposata con Maciulli e hanno un
bimbo) vivono in Toscana. E per la prima vol-
ta infatti i francesi toscani potranno votare
(domenicadalle8alle18)alConsolato france-
se di Firenze. «Il voto di ognuno di noi è utile -
dice Calvelli - , perché la vittoria si giocherà a
un minimo scarto di voti. Non fosse altro che
per scongiurare un ballottaggio di destra fra
SarkozyeLePen».«ESégolène -aggiungeBar-
rè (che è iscritta al partito socialista francese) -
èattenta a portaremiglioramenti concreti alle
condizionidivitadeicittadini,comehadimo-
strato in questi anni da presidente di Regio-
ne».Unparticolare che sottolineaMartini che
definisce Royal «candidatura innovativa» sia
perchéè statasceltaconleprimarie, siaperché
nella sua Regione ha sperimentato forme di
partecipazionepopolarealledecisionidell’ese-
cutivo molto innovative. Forme che la Tosca-
na sta traducendo in una nuova legge sulla

partecipazione. Mentre il sindaco Domenici,
dopo aver ricordato i forti legami fra Francia e
Firenze (nel capoluogo toscano vivono più di
400 cittadini d’Oltralpe), spiega che il suo ap-
poggio a Royal significa anche una scelta di
campo a favore del socialismo europeo tema
particolarmente dibattuto in un momento in
cui si sta facendo nascere il Pd. Tanto più che
la vittoria di Royal «può rappresentare - fa no-
tareManciulli - una novitàdi rinnovamentoe
cambiamento in tutta Europa». Più rivolto al-
lapolitica italianainveceil sostegnoannuncia-
to dallo Sdi Toscano alla candidata del Psf.
«Anchequi il futuroPd - ha commentato il se-
gretario toscano dei socialisti Pieraldo Ciucchi
in una manifestazione pubblica per invitare i
francesiavotareRoyal -mostra le suecontrad-
dizioni. Mentre i Ds sostengono il candidato
socialista, la Margherita e Rutelli spingono in-
vece per quello di centro». Polemiche in cui i
francesi “toscani” del comitato per Ségolène
nonhannonessunaintenzionedientrare.An-
cheperché la sfida didomenica per loroè fon-
damentale dopo che per due mandati presi-
denziali ha governato la destra. E così si con-
centranosulle iniziative.Hannogiàfattoparti-
re una lettera-appello ai francesi residenti nel-
la regione per invitarli a votare la candidata
delPartitosocialista franceseehannoorganiz-
zatounincontropubblicopervenerdì20apri-
lealle18.30,presso lasedefiorentinadell’asso-
ciazione «Toscana Europa».
 Vladimiro Frulletti
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GERARD GRUNBERG Il politologo francese: la fusione tra Ds e Margherita è coraggiosa e intelligente, è la prospettiva per la sinistra

«Il Ps di Ségolène è arcaico, serve una svolta all’italiana»
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Corsa all’Eliseo
Royal chiede
il voto delle donne
Gli strali di Sarkozy sull’ipotesi
di centrosinistra: la Francia non è l’Italia
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PIANETA

«La candidata socialista
ha perso una grande
occasione
quella della rifondazione
del suo partito»

■ di Gianni Marsilli / Parigi

L’INTERVISTA

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Volantino dei sindacati su un manifesto di Sarkozy Foto Ansa
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